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Dal 2005 ad oggi i pirati somali 
hanno incassato 400 milioni di dollari 
in riscatti 

“Lei è il primo individuo a venire condannato per un abbordaggio in alto mare dal
1820”. Così si è rivolto il giudice americano Raymond A. Jackson al pirata somalo
Jaamac Ciidle. La pirateria nel Golfo di Aden ha raggiunto negli scorsi anni livelli tali
da rappresentare un’elevata minaccia alla sicurezza internazionale e agli interessi eco-
nomici di molti paesi del mondo, in particolare quelli del bacino mediterraneo ma
anche delle superpotenze mondiali.
Grazie agli elevati guadagni provenienti dai riscatti, la pirateria somala si è trasforma-
ta da un semplice fenomeno predatorio in veri e propri cartelli criminali transnazio-
nali più potenti degli stessi al-Shebab e dei governi locali. Lo sforzo fatto dalla comu-
nità internazionale e dalle società di armatori per arginare il fenomeno ha portato ad
importanti successi nel 2012. Ma la storia della Somalia insegna che le capacità di
adattamento e di trasformazione della pirateria locale sono molto elevate e difficili da
contrastare se non si procede alla ricostruzione delle capacità governative di control-
lo del territorio. Il giro d'affari della pirateria somala finanzia nuova criminalità e ter-
rorismo mentre la repressione e prevenzione ha oramai raggiunto costi più elevati
degli stessi profitti dei pirati. La politica di "riduzione del danno" ha funzionato nel
2012, ma solo una strategia volta a sradicare il fenomeno, iniziando proprio dalla sua
dimensione finanziaria, può evitare il risorgere del problema tra pochi anni. 
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